
Il cristiano che non è mai solo difficilmente sarà con Dio | 1

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 1

Il silenzio, la solitudine e l’incontro con il Signore in un’epoca
che teme il silenzio
Viviamo in una delle epoche più paradossali della storia. Mai l’essere umano era stato così
connesso con gli altri, eppure mai aveva sperimentato una così profonda solitudine interiore.
Portiamo in tasca un telefono che ci permette di parlare con chiunque nel mondo in pochi
secondi, e tuttavia diventa sempre più difficile restare cinque minuti da soli con noi stessi… e
soprattutto con Dio.

Le notifiche non cessano. I social network richiedono costantemente la nostra attenzione. La
musica riempie ogni silenzio. La televisione rimane accesa anche quando nessuno la guarda.
Perfino quando camminiamo, facciamo sport o guidiamo, sentiamo il bisogno di riempire ogni
istante con qualche stimolo.

Il problema non è solo psicologico. È profondamente spirituale.

Perché esiste una verità che attraversa tutta la Sacra Scrittura e tutta la Tradizione della
Chiesa: Dio parla normalmente nel silenzio.

Chi non impara mai a stare da solo difficilmente imparerà ad ascoltare la voce del Signore.

Non è un caso che i grandi santi abbiano amato la solitudine. Non perché disprezzassero il
mondo, ma perché avevano compreso che solo chi sa ritirarsi dal rumore può tornare nel
mondo con il cuore trasformato.

La vita cristiana non consiste soltanto nel fare cose per Dio. Prima dell’agire è necessario
imparare a stare con Lui.

E questo richiede silenzio.

La paura moderna della solitudine
Uno dei grandi drammi dell’uomo moderno non è sentirsi solo.

È non sopportare di essere solo.
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C’è una differenza enorme tra le due cose.

Molte persone sperimentano un bisogno quasi patologico di riempire ogni vuoto.

Aspettare in fila senza guardare il telefono sembra impossibile.

Camminare senza cuffie genera disagio.

Restare qualche minuto in silenzio produce ansia.

Perché?

Perché il silenzio ci mette di fronte a noi stessi.

Mentre siamo circondati dal rumore possiamo ignorare le nostre ferite, i nostri peccati, le
nostre paure e le domande più profonde.

Ma quando tutto tace…

appare la nostra anima.

Ed è proprio lì che Dio vuole incontrarci.

Dio parla nel silenzio
La Sacra Scrittura mostra ripetutamente che Dio non si manifesta attraverso il rumore.

Uno dei testi più belli si trova nel Primo Libro dei Re, quando il profeta Elia attende il
passaggio del Signore:

«Passò un vento impetuoso e forte… ma il Signore non era nel
vento. Dopo il vento ci fu un terremoto… ma il Signore non era nel
terremoto. Dopo il terremoto ci fu un fuoco… ma il Signore non era
nel fuoco. Dopo il fuoco ci fu il sussurro di una brezza leggera.»
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(1 Re 19,11-12)

Dio si rivela nel silenzio.

Non perché sia debole.

Ma perché rispetta profondamente la libertà umana.

Non urla.

Invita.

Non impone.

Attende.

Chi vive costantemente immerso nel rumore può passare tutta la vita senza ascoltare questa
voce sottile.

Gesù Cristo cercava costantemente la
solitudine
Forse il dato più sorprendente del Vangelo è che anche Gesù Cristo cercava la solitudine.

Se qualcuno poteva vivere sempre occupato, era Lui.

Le folle lo seguivano.

I malati lo cercavano.

I discepoli reclamavano la sua attenzione.

I bisogni erano infiniti.

Eppure il Vangelo insiste continuamente sul fatto che Gesù si ritirava.
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Leggiamo in Luca:

«Egli si ritirava in luoghi deserti e pregava.»

(Luca 5,16)

Non era un’eccezione.

Era un’abitudine.

Prima della scelta degli Apostoli passò tutta la notte in preghiera.

Prima della Passione si recò nel Getsemani.

Dopo la moltiplicazione dei pani salì da solo sul monte.

Dopo giornate intense si allontanava dalla folla.

Gesù ci insegna che l’attivismo non può mai sostituire l’intimità con il Padre.

Se Cristo aveva bisogno di questi momenti…

come possiamo pensare di poter vivere senza di essi?

La preghiera nasce dal raccoglimento
Molti cristiani affermano che pregare è difficile.

Spesso cercano metodi nuovi, libri diversi o formule particolari.

Ma esiste una domanda preliminare:

Sappiamo stare in silenzio?

La preghiera non consiste solo nel parlare.
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Consiste anche nell’ascoltare.

E ascoltare richiede silenzio.

Santa Teresa d’Avila diceva che la preghiera è “un intimo rapporto di amicizia, trattando
spesso da soli con chi sappiamo che ci ama”.

Si noti un’espressione fondamentale:

Da soli.

Non semplicemente pregare.

Ma stare da soli.

Perché ogni amicizia ha bisogno di intimità.

Nessuna relazione può crescere senza momenti esclusivi.

Con Dio è lo stesso.

Il deserto: la grande scuola spirituale
Tutta la storia della salvezza è segnata dal deserto.

Israele vi trascorse quarant’anni.

Mosè incontrò Dio nel deserto.

Giovanni Battista visse nel deserto.

Gesù digiunò quaranta giorni nel deserto.

Perché?

Perché il deserto elimina il superfluo.
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Lì scompaiono le distrazioni.

Resta solo Dio e l’uomo.

Il libro del profeta Osea contiene una delle frasi più belle dell’Antico Testamento:

«La condurrò nel deserto e parlerò al suo cuore.»

(Osea 2,16)

Non dice “alle sue orecchie”.

Ma “al suo cuore”.

Ed è proprio ciò che accade quando l’anima smette di essere dispersa.

Il rumore come tentazione spirituale
Normalmente pensiamo alla tentazione come a peccati evidenti.

Ma esiste una tentazione molto più sottile.

La distrazione permanente.

Il demonio sa che un cristiano che non riflette mai difficilmente cambierà vita.

Se riesce a mantenere la nostra attenzione costantemente occupata, non avremo tempo per
l’esame di coscienza, il pentimento o l’ascolto di Dio.

Non serve allontanarsi da Dio con grandi peccati.

A volte basta l’intrattenimento continuo.

Una vita piena di rumore diventa superficiale.



Il cristiano che non è mai solo difficilmente sarà con Dio | 7

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 7

E una fede superficiale difficilmente regge le prove.

I santi amavano il silenzio
È sorprendente che praticamente tutti i grandi santi abbiano cercato il silenzio.

San Benedetto fondò il monachesimo occidentale sul silenzio.

I Padri del deserto lasciarono le città per cercare solo Dio.

San Giovanni della Croce scrisse dalla solitudine interiore.

San Bruno fondò i certosini su una vita quasi completamente silenziosa.

Anche santi attivi come San Vincenzo de’ Paoli, San Giovanni Bosco o Padre Pio proteggevano
i loro momenti di preghiera.

Comprendevano una verità fondamentale:

Non possiamo dare agli altri ciò che prima non riceviamo da Dio.

Il pericolo di essere sempre accompagnati
Molte persone non sono mai veramente sole.

C’è sempre qualcuno.

Il partner.

Gli amici.

La famiglia.

I social network.
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Le chat.

La televisione.

La radio.

Il telefono.

E, sebbene tutto ciò sembri umano, può diventare un ostacolo spirituale.

Perché arriva un momento in cui il cristiano deve imparare a sostenersi solo su Dio.

I grandi momenti decisivi della vita si vivono nella solitudine.

La conversione.

La confessione.

L’adorazione.

La malattia.

La morte.

Nessuno può percorrere questi cammini al posto nostro.

La solitudine non è isolamento
È importante distinguere.

Il cristianesimo non promuove mai l’isolamento egoistico.

La carità richiede comunità.

La Chiesa è famiglia.

Siamo membra del Corpo di Cristo.
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Ma la vera comunione nasce da persone che hanno imparato prima a incontrare Dio.

La solitudine cristiana non è fuga dagli altri.

È un ritiro temporaneo per amare meglio.

Gesù faceva esattamente questo.

Si ritirava…

e tornava pieno di misericordia.

L’esame di coscienza richiede silenzio
Una delle pratiche spirituali oggi più dimenticate è l’esame quotidiano di coscienza.

Come possiamo riconoscere i nostri peccati se non ci fermiamo mai?

San Paolo dice:

«Esaminate voi stessi.»

(2 Corinzi 13,5)

Questo richiede silenzio.

Uno sguardo interiore.

Riconoscere le proprie debolezze.

Ringraziare.

Chiedere perdono.

Prendere propositi concreti.
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Senza silenzio tutto questo è quasi impossibile.

L’adorazione eucaristica: scuola del silenzio
Nulla trasforma l’anima come il silenzio davanti al Santissimo Sacramento.

Non servono molte parole.

Basta stare.

Guardare.

Ascoltare.

Adorare.

Molti santi hanno testimoniato che le grazie più grandi della loro vita sono arrivate proprio in
questi momenti apparentemente “inermi”.

Perché mentre noi pensiamo che non accada nulla, Dio opera profondamente nel cuore.

L’adorazione insegna ad attendere.

E chi impara ad attendere davanti al Tabernacolo impara anche ad ascoltare Dio nella vita
quotidiana.

La croce si vive anche nel silenzio
Le grandi prove raramente arrivano con risposte immediate.

Ci sono momenti in cui Dio sembra tacere.

Ma questo silenzio non è assenza.
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La Croce del Calvario ne è l’esempio più alto.

Gesù sperimentò l’abbandono.

La sofferenza.

L’oscurità.

E tuttavia rimase fedele al Padre.

Spesso il silenzio di Dio non è punizione.

È pedagogia.

Ci insegna ad amarlo per quello che è, non solo per le consolazioni.

Come recuperare il silenzio nella vita
quotidiana
Non è necessario entrare in monastero.

Tutti possono iniziare oggi.

Alcuni passi concreti:

15 minuti al giorno di preghiera silenziosa.
Spegnere il telefono in quel tempo.
Leggere lentamente il Vangelo e poi restare in silenzio.
Visitare il Santissimo quando possibile.
Camminare senza cuffie.
Creare momenti senza schermi.
Esame di coscienza quotidiano.
Non avere paura del silenzio.

Piccoli gesti.



Il cristiano che non è mai solo difficilmente sarà con Dio | 12

Catholicus.eu Cattolici europei in italiano | 12

Ma trasformano la vita.

Una Chiesa che deve tornare al raccoglimento
Il nostro tempo ha bisogno di evangelizzatori.

Ma prima di tutto ha bisogno di contemplativi.

Il mondo è pieno di opinioni.

Ciò che manca sono persone che parlano dopo aver ascoltato Dio.

Una Chiesa senza silenzio rischia di assomigliare al mondo.

Una Chiesa raccolta è segno di Dio.

Forse la rinnovazione non inizierà con nuove strategie.

Ma con porte chiuse, telefoni spenti e ginocchia piegate.

Conclusione: Dio attende dove pochi entrano
Esiste un luogo che l’uomo moderno evita continuamente.

Il silenzio.

Eppure è proprio lì che Dio attende.

Non perché rifiuti l’attività umana, ma perché ogni azione dovrebbe nascere dall’incontro con
Lui.

Il cristiano che non sta mai da solo finisce per vivere di impressioni e stimoli esterni. La sua
fede diventa superficiale. Chi invece impara il silenzio scopre che Dio non ha bisogno di
gridare per trasformare una vita: basta un sussurro per raggiungere un cuore disponibile.
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Cristo stesso ci mostra la via. Prima di predicare pregava. Prima dei miracoli si ritirava. Prima
della Croce parlava con il Padre. Se il Figlio di Dio ha scelto il silenzio, nessun discepolo può
farne a meno.

La vera sfida non è trovare tempo per Dio, ma spegnere il rumore che ci impedisce di
ascoltarlo. Il silenzio cristiano non è vuoto, ma pienezza; non è assenza, ma presenza; non è
solitudine sterile, ma il luogo in cui l’anima scopre di non essere mai veramente sola.

Forse anche oggi il Signore ripete le parole del profeta Osea: «La condurrò nel deserto e
parlerò al suo cuore». La domanda rimane: siamo disposti ad entrare in questo deserto?
Perché chi impara a stare solo con Dio non teme più la solitudine. Ha trovato l’unica
compagnia che dura per sempre.


